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CAPITOLO 1

 

 

«Come sarebbe a dire manca la benzina?»

«Il serbatoio perde, forse è bucato. Nel giro di due minuti saremo a secco. Devo assolutamente tentare una manovra per ammarare, planando.»

«Gesù, ma com'è possibile?! Ci ammazzeremo! Com'è potuto succedere? Che pensi di fare?»

«Sto scendendo a circa tremila piedi al minuto, è il massimo che posso fare. Una volta giunti a cento piedi sul livello del mare, provocherò uno stallo cabrando repentinamente, poi cercherò di riprendere il controllo per planare sull'acqua gli ultimi metri.»

«Ma come diavolo è successa 'sta cosa?»

«Non ho tempo per parlare con lei, adesso. Vada al centro dell'aereo, metta la cintura, ponga la testa all'interno delle sue ginocchia e la copra con le mani. Resti così e non mi dia più a parlare.»

Camillo Russo non aggiunse parola, si precipitò al centro dell'aereo ed eseguì alla lettera le istruzioni del pilota. Pensò di pregare, ma era ateo. Poi decise che non lo era più e cominciò ad invocare la Madonna. Tremava, aveva gli occhi chiusi e le ginocchia strette, temeva il peggio. Sentiva l'aereo precipitare e immaginava con orrore di sentire l'impatto. Improvvisamente fu sbattuto contro lo schienale, il bimotore aveva cabrato in modo repentino, il pilota cercava lo stallo per diminuire la velocità, poi avvertì un nuovo cambio di manovra. Questa volta l'aereo aveva di nuovo il muso giù, recuperava e poi si posizionava quasi in assetto regolare. Doveva essere cominciata la manovra di ammaraggio, una sfida mortale. 

Camillo decise di invocare anche Gesù, si strinse forte in una posa raccolta e attese. 

Insieme ai rumori e alla botta dell'impatto arrivò l'acqua del mare dentro l'aeromobile. Ruppe i vetri e penetrò violentemente all'interno. Camillo era in pieno panico, si slacciò la cintura e corse verso il pilota.

«Che devo fare ? Che devo fare?»

«Tutto quello che potevo fare per noi, l'ho fatto. Ora ognuno pensa a sé. Cerchiamo di salire sul tetto dell'aereo per non affogare.»

L'acqua continuava ad entrare a bordo, il pilota, più giovane di Camillo di almeno trent'anni, s'infilò in un vetro rotto e uscì fuori. Russo era certo di morire, sapeva che non ce l'avrebbe fatta ad imitare la performance del pilota e guardava inorridito l'acqua del mare salire sempre più. Sarebbe morto così, affogato. La disperazione dette vita alla sua adrenalina, però. A fatica si spinse attraverso un finestrino sfondato, fece forza sulle braccia e si issò sul tetto dell'aereo. Aveva il cuore a mille, gli mancava l'aria, ma ce l'aveva fatta. L'aereo galleggiava sull'acqua, era salvo.

Il mare era calmo e il tempo era buono. Non c'era nulla da temere dalla natura. Aristide Sannino, il pilota, cercò di calmare il suo cliente. Si era reso conto che la sua psiche era fragilissima, il suo fisico molto provato e la sua eventuale collaborazione inesistente. Decise per un approccio leggero.

«Siamo salvi, è tutto a posto. Stia tranquillo, il peggio è passato. Ce l'abbiamo fatta, non abbiamo nulla da temere.»

Fu inutile, Russo non si calmò e gridò: «Non c'è nulla da temere? Stiamo in mezzo al mare, Dio solo sa dove, non abbiamo cibo, non abbiamo acqua, i cellulari saranno in fondo al mare o inutilizzabili nella carlinga, mancava quasi un'ora all'arrivo e quindi nessuno ci cercherà, mi dici come diavolo possiamo stare sereni?!»

«Intanto siamo vivi e l'aereo non è esploso. In ogni caso ogni percorso aereo è seguito sui radar e, ora che siamo scomparsi, qualcuno darà l'allarme. E' mattina, siamo in primavera avanzata, c'è l'ora legale e quindi avremo almeno altre dieci ore di luce. Qualcuno passerà e ci avvisterà. Purtroppo la radio non funzionerà, ma io proverò a rientrare in quello che resta della cabina di pilotaggio, il mio cellulare sta in una borsa, può darsi che sia ancora funzionante. Lei deve mantenere la calma, il panico non aiuta mai quando si è in difficoltà. Ora mi lasci riprendere fiato e poi proverò a calarmi dal finestrino.»

Sannino rifletté qualche secondo per pianificare l'immersione, era rischiosa e meritava tutta la sua attenzione. Si slacciò la cintura dei pantaloni, si fece dare quella del suo passeggero, le legò insieme e dette un capo a Russo, dicendogli: 

«Tenga con forza questo capo, io terrò l'altro. Nel caso avessi problemi darò un paio di tirate e lei mi aiuterà a tirarmi su, chiaro?» «Sì, spero di farcela.»

Il pilota s'immerse, senza la maschera subacquea era difficile riconoscere quello che cercava, ma per fortuna lo trovò. La sua borsa stava sotto il sedile, immersa completamente nell'acqua. Conteneva il suo cellulare, due merendine, una fotografia, un pacchetto di sigarette, il portafoglio, l'accendino e i documenti. Curvò la schiena fino a che poté e riuscì a piegarsi per raggiungere il manico della borsa. La tirò a sé, poi dette il segnale al cliente e attese l'aiuto per la risalita. Non successe nulla, e riprovò. Niente. Era affogato o soltanto stupido? Forse era caduto o si sentiva troppo debole per tirare. In una mano aveva la borsa, nell'altra la cintura. Decise di mollare quest'ultima e cominciò la risalita. Una volta sul tetto della carlinga era completamente senz'aria, per lo sforzo e l'apnea. Vide il suo cliente con la cinghia in mano che lo guardava speranzoso. 

«Ma non ha sentito gli strattoni? Doveva aiutarmi a salire!»

«Non ho sentito niente, lo giuro.»

Sannino decise di credergli, era un uomo di mezz'età spaventato, insicuro e debole. 

«Va bene, va bene. Vediamo cos'abbiamo qua che può esserci utile.» 

Provò ad accendere il cellulare, ma fu inutile, come il resto della borsa, tranne le due merendine e l'accendino, uno Zippo che, una volta asciutto, avrebbe ripreso a funzionare (forse). 

«Abbiamo due merendine avvolte nella plastica, quindi asciutte ed utilizzabili. Ci aiuteranno a resistere alla fame, le mangeremo nel pomeriggio, se non saremo fuori da questo casino prima.»

Quattro ore dopo, nulla era cambiato.  

Russo aveva preteso di mangiare subito la sua merendina e ora temeva di morire di sete. Si lamentava ogni cinque minuti, nelle pause restava immobile a guardare il mare e il cielo. Benché non facesse freddo, aveva preso anche a tremare. Il pilota non lo confortava più, il suo cervello girava a mille per trovare una soluzione, senza riuscirci. La carlinga non era affondata ulteriormente quindi garantiva una base solida su cui restare al sicuro. D'un tratto i due sentirono il rumore di un motore d'elicottero. Scrutarono il cielo e videro un puntino avvicinarsi sempre di più. 

«Ci hanno trovati! Ci hanno trovati! Siamo salvi, Dio mio ti ringrazio!» gridò Russo e il giovane sorrise, poi mise la mano sulla fronte per ripararsi dal controluce e cercò di riconoscere l'aeromobile. Polizia? Carabinieri? Guardia marittima? Non sembrava esserci nessun segno di riconoscimento. 

«Aggrappiamoci fortemente alle lamiere, quando saranno qui sopra per calarci la scaletta, il vento potrebbe farci cadere» suggerì Sannino gridando, e Russo eseguì in un lampo. L'elicottero fece un largo giro, scendendo di quota molto lentamente. Era piccolo e Sannino si chiese dove diavolo li avrebbero fatti accomodare, una volta recuperati. Evidentemente devono sapere il fatto loro, visto che sono arrivati fin qui. L'aeromobile fece ancora un giro e alla fine arrivò su di loro, i naufraghi, sorridendo emozionati,  guardarono in su per vedere uscire la scaletta, ma dal portellone uscì invece un fucile. 

Tre secondi dopo erano morti. 

L'elicottero si alzò di diversi metri, poi dallo stesso portellone furono lanciate tre granate, tutte insieme, che disintegrarono i corpi e la carlinga. 

Quasi tutto andò a fondo e sull'area tornò la calma del mare di primavera.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CAPITOLO 2

 

 

 

«Sei certo di averli centrati in testa?»

«Sì,  facile, tutto facile. E' stato bravo il nostro appoggio, le indicazioni erano perfette. Il meccanismo inserito nel serbatoio ha funzionato perfettamente. Possiamo tornare e goderci un drink per festeggiare.» 

Il pilota sorrise compiaciuto, era stata una missione semplice, il denaro sarebbe stato intascato nello stesso giorno e non c'era nulla da temere. Mancava solo un piccolo dettaglio, ma era roba di qualche minuto. Lasciò per un istante i comandi dell'elicottero, abbassò la mano sotto il sedile e prese la sua Glock. La estrasse, la puntò sulla fronte del cecchino e fece fuoco. Poi mise il velivolo in assetto orizzontale, fermo. Gettò il corpo e il fucile dell'ex complice in mare insieme ad un'altra granata, ripristinò il volo e tornò sul luogo del duplice omicidio. Prese la sua videocamera digitale, scattò qualche decina di foto e fece anche una ripresa video ad alta risoluzione. Era la sua prova, necessaria prima che l'affondamento dei rottami avrebbe reso impossibile la conferma del successo della missione. Finalmente si diresse verso la sua isola felice, con il transponder rigorosamente spento. Zero identità, rotta e posizione. L'aeromobile era piccolo, lo avrebbe nascosto facilmente tra gli alberi della sua isola. Duecentomila euro per un'ora di lavoro. Mica male. C'era solo da gestire la coscienza in Chiesa, ma la prossima domenica avrebbe sicuramente chiesto perdono. Gesù ti ama.

 

Enrica Ferrari era contenta. Addirittura cantava (stonata) mentre si mirava allo specchio. Oggi era un buon giorno, suo marito sarebbe atterrato di lì ad un'ora e dopo sarebbero andati insieme in un agriturismo nel Cilento. Erano almeno due anni che non si prendevano una vacanza tutta per loro. Questa volta aveva avuto la sua promessa: appena torno ce ne andiamo in vacanza, te lo giuro. 

Era un bel po' di tempo che le cose non andavano più come una volta con Camillo. Quando il marito tornava a casa, non faceva altro che dedicarsi al suo relax. Cena, televisione e buonanotte. Non avevano figli, erano sposati da quindici anni e lui sembrava proprio non interessarsi a lei. Quando era cominciata la crisi, lei ipotizzò un'altra donna. Aveva speso quasi quattromila euro per assoldare un investigatore privato, ma non aveva ottenuto nessuna conferma ai suoi dubbi. Le fotografie scattate al suo Camillo lo ritraevano in compagnia di colleghi o al tavolo di un ristorante, da solo. Non era mai stato visto andare in un motel o frequentare ripetutamente una stessa casa. Andava sempre al lavoro, a mezzogiorno faceva lo spuntino, a fine giornata tornava a casa e lì cominciava la sua stupida serata. Dal canto suo, Enrica si era messa a controllare la posta privata e il cellulare del marito, senza mai trovare nulla che potesse dare conferma ai suoi sospetti. A quarant'anni, non ce la faceva a sopportare tutto questo. Aveva pensato alla separazione, gliene aveva anche parlato, ma lui aveva commentato con un tono tutt'altro che coinvolto: 

«Non capisco. Io ti voglio bene, certo è un bene diverso, ma considera che una separazione costerebbe solo denaro e avremmo entrambi problemi economici, saremmo costretti a fare troppe rinunce. Dov'è il problema tra di noi? Nei rapporti non conta solo la passione, valgono di più la stima e il rispetto. Questo per me è solo un periodo molto impegnativo per il lavoro, presto finirà.» 

«Non mi risulta assolutamente che noi si abbia problemi economici, né che potremmo averne in seguito. Hai una posizione economica più che florida, l'Azienda per cui lavori è solida ed affidabile, sei stimato e lo sarai fino al giorno della pensione. Perché ti ostini a voler continuare questo rapporto? Sembra che io non esista per te.»

«Sciocchezze» aveva commentato Camillo, e poi aveva cambiato canale per seguire il suo telequiz preferito.

Di tredici anni più vecchio di lei, ormai probabilmente certe cose non lo interessavano più tanto, credeva Enrica, che pensò anche ad un' improvvisa e non dichiarata impotenza. Ma che diamine, ci sono tanti rimedi farmacologici per i disturbi dell'erezione! Da diversi mesi era irrequieta, voleva ancora sentirsi donna, essere amata, desiderata. Non lo aveva mai tradito, se non con il pensiero. Aveva perfino temuto che se le fosse successa un'improvvisa avventura avrebbe potuto non resistere. Nell'ultimo anno avevano fatto l'amore solo tre volte, e non era stato neanche un granché. Una volta, spinta dall'autoironia, prese il suo cellulare e attivò la calcolatrice. Considerando che ogni incontro d'amore era durato al massimo dieci minuti, fece questo calcolo. 1 (anno) per 365 (giorni) per 60 (minuti) uguale 21.900 minuti. Proseguì: 3 (rapporti) per 10 (minuti) uguale 30 minuti; 30 minuti diviso 21.900 minuti uguale 0,001%. Ecco, questa era la sua ricca percentuale d'amore. Il restante 99,999% era il nulla. E il suo nulla era fatto dalla mattina al lavoro come segretaria di uno studio dentistico, poi la spesa, i letti da rifare, i pavimenti da lavare, i panni da stirare, la cena da preparare e, distrutta, un libro da leggere in attesa del suo ritorno. 

Emozioni, zero.

Ma questa volta sarebbe stato diverso, l'invito alla vacanza doveva nascondere il desiderio di ricominciare insieme, avrebbero preso il sole, passeggiato, parlato e, sicuramente, fatto l'amore. E da lì sarebbe ricominciato tutto per il meglio.

Mancava meno di un'ora. 

Enrica si disse che era ancora coinvolta del suo uomo, una persona semplice, onesta, corretta e facoltosa. Certo, si era rivelato un tipo pesante, ma non le aveva mai mancato di rispetto, né era stato violento, aggressivo o dominatore. Non le aveva mai fatto mancare nulla e, questo era importante, aveva sempre dimostrato di essere una persona onesta e altruista. Enrica dovette ammettere che in un modo o in un altro, Camillo le mancava, e adesso aveva proprio voglia di rivederlo e di andare in vacanza.  

Decise di indossare una gonna al ginocchio e una camicetta a maniche lunghe con il colletto a merletti bianchi. Calzò anche le scarpe tacco otto e indossò una collana di perle che rallegrava la camicia blu. Prese le chiavi dell'auto e si diresse in garage, meglio avviarsi all'aeroporto un po' prima, il traffico è sempre imprevedibile. Venticinque minuti dopo, parcheggiò a un centinaio di metri dal cancello degli arrivi. Coprì la distanza a passo svelto e finalmente si accomodò su di un sedile che guardava la pista d'atterraggio dei voli privati. Prese il suo smartphone e si mise a giocare a Words Worth per ingannare l'attesa. Un'ora dopo, era già in ansia. Il volo era in ritardo di mezz'ora, e non poteva certo dipendere dal traffico, dai passeggeri in ritardo o dai bagagli smarriti, era un aereo privato, pagato dall'azienda di Camillo, con a bordo solo il pilota e suo marito. Perché questo ritardo? Decise di chiedere informazioni alla direzione aeroportuale, ma fu invitata a rivolgersi direttamente alla compagnia di navigazione che aveva affittato l'aereo. Di corsa, raggiunse il piano superiore e gli uffici, ad un giovanotto addetto al pubblico proferì senza neanche salutare: «L'INCF ha noleggiato un vostro velivolo con un vostro pilota. A bordo c'è solo mio marito, Camillo Russo, vicepresidente della società. L'aereo sarebbe dovuto atterrare circa quaranta minuti fa, mi dice che diavolo succede? Qual è il problema?»

«Si calmi, signora. Contatto subito la torre di controllo. Se vuole può accomodarsi in sala d'attesa oppure ripassare fra una ventina di minuti. Andranno fatti dei controlli e ci vorrà il tempo necessario.»

«Sì, mi scusi, è che sono preoccupata.»

«Vedrà che sarà una sciocchezza, a volte basta un po' di vento contrario per rallentare un piccolo aereo. Oppure suo marito avrà fatto tardi ad una riunione d'affari e saranno partiti in ritardo. Stia tranquilla, fra qualche minuto le daremo la giusta spiegazione.» 

Il giovane fece un sorriso, poi disse ad una ragazza di sostituirlo e si diresse nell'ufficio del direttore, senza più girarsi.

«So già tutto» disse il direttore «mi hanno avvertito non appena hanno perso il segnale del trasmettitore. Scomparso improvvisamente al radar senza aver effettuato nessuna comunicazione. E' successo qualcosa, io mi auguro che sia un semplice guasto. Ma qualunque cosa sia successa, dev'essere avvenuta in brevissimo tempo, altrimenti il pilota ci avrebbe informati. Se non lo ha fatto, dev'essere perché era impegnato in un'improvvisa e difficile manovra oppure perché ha avuto un malore.»

«Qui c'è la moglie, vuole delle risposte. Che le dico?»

«Cerca di prendere tempo, sono già scattate le procedure d’emergenza previste in questi casi. Motovedette e mezzi aerei della Guardia Costiera stanno per perlustrare l’area interessata, un avviso è stato esteso anche alle navi in transito nella zona. Purtroppo anche le autorità aeronautiche straniere dichiarano di non avere ricevuto richieste di aiuto da parte di velivoli in navigazione aerea. Nessun caccia militare ci risulta sia stato in volo nella zona. Per me, l'ipotesi del malore del pilota è la più affidabile. E' chiaro che il passeggero non avrà saputo cosa fare, specialmente se l'aereo dovesse essere precipitato in picchiata. Credo che la signora in attesa dovrà attendere diverse ore prima di avere una risposta.»

«Io credo che invece bisognerebbe dirle subito la verità. Un nostro atteggiamento di copertura potrebbe portare brutte conseguenze, in seguito. Specialmente se il pilota e il marito dovessero essere periti per un incidente. Non oso pensare a quello che direbbe la stampa e alle domande che farebbe la polizia. Dobbiamo confermare alla signora che il ritardo è senza dubbio avvenuto per un problema tecnico durante il volo. E per problema tecnico possiamo intendere anche la semplice avaria del transponder. Inoltre dobbiamo ammettere di non aver ancora rintracciato il velivolo e di non essere in possesso di nessuna comunicazione. Direi di aggiungere anche che tutte le procedure previste in questi casi sono state immediatamente attivate e sono perfettamente operative.»

«Hai ragione tu, è la cosa migliore. Informala. Incrociamo le dita e speriamo che sia soltanto un guasto tecnico ai sistemi di comunicazione. Prima di ogni decollo i piloti effettuano tutti i controlli in base ad una rigida procedura che verifica tutti i punti della checklist, ma un improvviso guasto può comunque accadere» concluse il direttore e prese il telefono, un chiaro gesto con cui intendeva liquidare il giovanotto.

L'addetto al pubblico lasciò la stanza e si diresse alla sua postazione, vide la donna e cercò di organizzare il pensiero per trovare il modo migliore per avvisarla. 

La donna lo vide, si alzò e gli corse incontro.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CAPITOLO 3

 

 

 

Tre giorni dopo, una nave dotata di sofisticate apparecchiature per i rilievi marini, scandagliando l'area indicata dalla compagnia di navigazione aerea, trovò sul fondo del mare tracce di rottami dell'aeromobile. L'equipaggio fu bravo e fortunato, non trascurò una macchia d'olio che galleggiava e al primo tentativo di recupero ebbe successo. I reperti furono analizzati e i risultati confermarono che si trattava proprio del velivolo scomparso. Furono recuperati anche alcuni brandelli di vestiti e i resti della borsa del pilota. La conclusione fu tragica: l'aereo era esploso e i passeggeri erano morti. Il risultato dell'operazione fu comunicato alla probabile vedova che ebbe un malore e fu ricoverata per precauzione. Si decise di aprire un'inchiesta. Il P.M. a capo delle indagini preliminari aveva un curriculum di tutto rispetto, ma ammise subito di avere una grande difficoltà: nessun cadavere, nessun morto. Fece pertanto richiesta di una nuova perlustrazione della zona, in cerca di resti umani su cui fare le analisi del DNA. Vennero inviate nella zona ben tre navi che dragarono il fondo, effettuarono rilievi batimetrici, utilizzando sofisticati ecoscandagli e laser. Ci volle un'intera settimana prima di ottenere risultati. Furono trovati resti umani pieni di piccoli buchi e un pezzo metallico (successivamente riconosciuto come parte dell'involucro di una granata). I resti umani furono analizzati dalla scientifica e l'esame del DNA rivelò che appartenevano ai passeggeri scomparsi. Il dottor Roberto Santoro, il P.M., poté dunque classificare il suo fascicolo come indagine per omicidio multiplo. Chiamò subito il primo dirigente comandante della Squadra Mobile Roma e lo coinvolse nel caso, chiedendogli di formare una squadra esperta e disponibile ad effettuare le indagini preliminari.

«Grazie per essere venuto» esordì Santoro, poi continuò: «Dottore, questa storia è già finita nelle mani della stampa che ha pensato subito di creare il panico parlando di terroristi, organizzazioni militari sconosciute e chissà quante altre fesserie inventate per vendere più copie. Ho assolutamente bisogno che partano subito le indagini per mettere un freno a tutto questo. Gli omicidi sono stati realizzati sicuramente da killer esperti, probabilmente avevano un piano studiato da tempo e realizzato con la complicità di altri delinquenti. Non è possibile pensare che si lancino granate ad un aereo in volo, molto probabilmente dunque il velivolo è stato fatto precipitare prima e poi disintegrare da una o più granate. Le navi non sono riuscite a trovare le teste delle vittime, colpa anche dell'improvvisa mareggiata che pare andrà avanti ancora per qualche giorno. Ho intenzione di far ripristinare le ricerche e non ho nessuna intenzione di ascoltare moniti sui budget, la crisi, etc. Voglio una squadra tosta.»

«Ho già incaricato un Ispettore Superiore e un Ispettore Capo di formare una squadra investigativa pronta ad effettuare le indagini che vorrà loro affidare. Sono persone esperte, assolutamente affidabili. Decida lei stesso quando fare la prima riunione e conti pure su di me per qualunque bisogno. Desidero che i responsabili siano individuati e processati, le vittime erano entrambe sposate. Nessuno deve farla franca»

La riunione venne organizzata per il mattino dopo. Le richieste del P.M. erano semplici: voleva conoscere ogni più piccolo dettaglio della vita dei due passeggeri, dei loro famigliari, e degli amici. Voleva sapere se avevano nemici, se erano in armonia con le mogli, che ruolo ricoprivano nelle loro attività lavorative, a quanto ammontava il loro conto in banca, quali erano i bonifici che ricevevano e da chi, inoltre voleva conoscere gli spostamenti fatti dai due negli ultimi mesi e l'individuazione dei numeri maggiormente ricorrenti nei tabulati telefonici. Lui stesso avrebbe attivato intercettazioni telefoniche sui numeri di casa delle persone scomparse, non si sa mai. La squadra non batté ciglio, era una procedura standard che conoscevano a menadito. 

«Ci sono domande?» chiese Santoro.

«Una sola» rispose l'Ispettore Capo, aggiungendo: «ci è sembrato di capire che desidera avere risposte il più in fretta possibile. La invito pertanto a chiedere al nostro capo dei rinforzi per la nostra squadra, per quanto noi si possa decidere di lavorare sedici ore al giorno, le cose da fare sono tante e richiedono il loro tempo.»

«Di questo me ne occuperò subito. Avete tutti il mio cellulare privato, non esitate a chiamarmi, anche cento volte al giorno. Quando pensate di iniziare?»

«Ci consideri già operativi. Ci faccia avere dei mandati per perquisire le abitazioni e le auto delle vittime, oltre naturalmente alle loro postazioni in ufficio. Avremo necessità di portare in centrale i computer e i cellulari, in sede abbiamo due dei migliori tecnici informatici in circolazione. Prima abbiamo i mandati, prima ci muoviamo» disse l'Ispettore Superiore, guardando uno ad uno i suoi uomini per coinvolgerli.

«Tra un'ora al massimo avrete tutto. Grazie della collaborazione.»

Santoro si alzò e accompagnò gli uomini alla porta, tornò alla sua scrivania e cominciò subito a riflettere sul caso. 

Due morti, un aereo fatto precipitare e poi esplodere..

Santoro si pentì subito della sua riflessione. Non c'era nessuna prova che confermava la teoria. Il pilota avrebbe potuto decidere di suicidarsi, l'involucro della granata sarebbe potuto essere un residuo bellico e tutti quei buchi nei brandelli di carne umana ritrovati potevano essere stati causati dall'esplosione del velivolo. Quelli che aveva in mano erano solo indizi, non prove. Si augurò che la mareggiata passasse in fretta, che la corrente marina non fosse troppo forte e che i prossimi rilievi portassero le scoperte che attendeva. 

Telefonò alla moglie, questa sera avrebbe fatto tardi. «Scordatelo!» disse la signora Santoro, aggiungendo: «abbiamo una cena a casa, ci sarà anche Padre Rocco, non puoi mancare. Sei in grado di farti sostituire?»

«Non è questo il problema, è che…»

«Allora il problema non c'è. Alle otto a tavola» disse la moglie, e chiuse. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CAPITOLO 4

 

 

 

L'LH 212 Delta fu parcheggiato in un'area desolata dell'isola di Procida. Aiutato da due complici locali, assoldati da chi gli aveva dato l'incarico omicida, Romolo Carli smontò il piccolo elicottero biposto in quattordici parti. Queste furono caricate sul camion dei complici, i quali salutarono Carli e gli dissero che il tutto sarebbe stato imbarcato, senza dare ulteriori informazioni. Al pilota dell'elicottero la cosa non provocò malumore, meno avrebbe saputo, meno avrebbe rischiato. Quello che gli premeva ora era soltanto incassare il suo denaro. L'accordo prevedeva che lui raggiungesse Napoli con il traghetto e si portasse, via taxi, nella zona di Forcella dove avrebbe incontrato una signora anziana che gli avrebbe consegnato il denaro. Aveva un numero sicuro a cui telefonare per avere le istruzioni precise per il ritiro, sperò che la sua missione fosse stata apprezzata e che nessuno gli riservasse qualche brutta sorpresa. Sapeva sin dall'inizio che avrebbe corso un rischio, ma il gioco valeva la candela. Duecentomila candele..

 

 

L'Ispettore Capo Gino Caldoro si trovava a casa della vedova Sannino, insieme alla sua squadra impegnata nella perquisizione. Alla povera donna sembrava di vivere un film del terrore. Quando si era resa conto dell'eccessivo ritardo del marito si era data da fare con la compagnia ed aveva ricevuto le stesse risposte date alla signora Ferrari in Russo. Dopo un'attesa durata troppi giorni per conservare la fiducia ed alimentare la speranza, aveva ricevuto la telefonata con cui le comunicavano la morte del marito, perito in un incidente per il quale ora erano in corso le indagini. Era stata una mazzata terrificante. Restava da sola con un bambino di sei anni che sarebbe cresciuto senza padre, nessun lavoro sicuro e senza più il suo amato Aristide. L'unica consolazione era l'assicurazione che il marito aveva voluto a tutti i costi; sarebbe bastata per vivere? Ci sarebbe stata anche una piccola pensione garantita dalla compagnia di navigazione aerea, ma nonostante questo lei si sentiva insicura. Avrebbe dovuto crescere un figlio, mandarlo all'università fra qualche anno, pensare al suo futuro e alla sua vecchiaia. Era ancora giovane e le amiche le avevano detto che avrebbe avuto tutto il tempo per rifarsi una vita, possibilità che lei scartò immediatamente. L'idea di abbracciare qualcuno diverso da Aristide le sembrava impossibile. Dulcis in fundo, questa mattina erano arrivati i poliziotti che le stavano mettendo a soqquadro la casa. L'uomo che dirigeva le operazioni le sembrava educato, ma la sua squadra non aveva rispetto per nulla. Guardavano ovunque, cercavano (ma cosa?) in qualunque possibile nascondiglio, aprivano cassetti, controllavano vestiti, alzavano tappeti, verificavano il contenuto dei barattoli, ispezionavano le scatole delle scarpe,  esaminavano lettere, riviste e libri. La signora si sentiva violentata, messa a nudo, ogni cosa che riguardava la sua intimità ora era sotto gli sguardi di tutti quegli uomini. Sapeva di non potersi opporre, il mandato del tribunale autorizzava tutto quello che stavano facendo, per cui si mise seduta in cucina ad aspettare, con le lacrime agli occhi. Per fortuna il piccolo era dalla nonna. I poliziotti avevano bussato alla sua porta alle cinque del mattino e ormai da tre ore agivano senza sosta.  

L'Ispettore Caldoro le si avvicinò e cominciò il suo interrogatorio. Aveva con sé un registratore audio che attivò e pose sul tavolo. 

«Sono le ore otto e trenta di mercoledì 22 maggio 2013. Io, Ispettore Capo Giuseppe Caldoro della squadra mobile di Roma, mi trovo al cospetto della signora Maria Pennella, moglie del defunto Aristide Sannino, per assumere informazioni che potrebbero rivelarsi utili nell'indagine in corso. Signora Pennella, è disposta a parlare e a collaborare spontaneamente?»

«Io non credo di avere qualcosa da dire.»

«Cominci a dire le sue generalità complete.»

«Mi chiamo Maria Pennella, sono nata ad Aprilia il 20 giugno del 1983.»

«Questa casa è in affitto?»

«Sì, abitiamo qui dal 2005, anno in cui mi sono sposata con Aristide.»

«Cosa sa dirmi del lavoro di suo marito?»

«Poco. So soltanto che aveva preso il brevetto di pilota con la speranza di essere assunto da una compagnia di navigazione aerea importante, ma dopo molti tentativi andati a vuoto ripiegò su questa società privata, la Air Links.»

«Da quanto tempo?»

«Sei anni.»

«E prima cosa faceva?»

«Un po' di tutto. Ha cominciato come pizzaiolo, poi ha giocato al calcio in una squadra di promozione, ha fatto l'agente immobiliare, ma il suo sogno era diventare pilota, e alla fine ci è riuscito.»

«Com'erano i vostri rapporti matrimoniali? Eravate felici, litigavate?»

«Ci siamo sempre amati (lacrime), qualche piccolo litigio per motivi banali, ma ogni problema finiva nella stessa giornata. Eravamo felici, la nascita del bambino (altre lacrime) ci ha uniti ancora di più.»

«Che lei sappia, com'erano i suoi rapporti con i datori di lavoro?»

«Credo buoni, non l'ho mai sentito lamentarsi.»

«Il giorno in cui è partito, intendo dire l'ultima volta che è partito, le ha detto dove andava, con chi, perché?»

«Non so nulla. Lui andava al lavoro e spesso rimaneva a terra. Quando gli capitava un turno di volo decollava e faceva ritorno nella stessa giornata. L'Air Links noleggia aerei piccoli per brevi distanze. Il lavoro gli piaceva, diceva sempre che avrebbe voluto pilotare un jet, ma alla fine si accontentava. Stare in aria, tra le nuvole, era la sua grande soddisfazione.»

«Negli ultimi tempi ha notato niente di strano negli atteggiamenti di suo marito?»

«No, niente di strano. Era come al solito. Andava a lavorare, poi tornava a casa, giocava col bambino, poi cenavamo insieme, un po' di televisione e andavamo a letto.»

«Non le è sembrato depresso, scontento, irascibile?»

«No, gliel'ho già detto.»

«Lo ha mai sentito parlare male di qualcuno in particolare?»

«No.»

«Quindi, a suo avviso, non aveva nemici, è giusto?»

«Non era proprio la persona che si fa dei nemici. Aristide era una persona buona, simpatica e disponibile. Sono certa di no.»

«Qualcuno che gli era antipatico ci sarà pur stato, ci pensi su per favore.»

«Gli era antipatico il nuovo compagno della madre, ma aveva risolto il problema ignorandolo.»

«Perché gli era antipatico, cosa gli aveva fatto?»

«E' un tipo arrogante, pieno di sé. Un commerciante di frutta che ha fatto soldi e che si dà delle arie, pur non avendo neanche il diploma della terza media. Non gli piaceva, e neanche a me. Poi credo che gli desse fastidio l'idea che dormisse con la madre. A parte questo, Aristide aveva buoni rapporti con tutti.»

«Che gente frequentava abitualmente?»

«Nessuno al di fuori di quelli che frequentavamo insieme. Dalla nascita del bambino non abbiamo avuto mai più molto tempo per noi e neanche abbiamo mai pensato di affidarlo a qualche baby sitter. I nostri divertimenti erano semplici, una gita al parco, un cinema a vedere cartoni animati, una partita di calcio in televisione, niente di mondano.»

«Lei si rende conto, vero, che tutto quello che dice sarà da noi scrupolosamente controllato?»

«Non ho mai mentito in vita mia, e non comincerò oggi con un poliziotto. Io trovo assolutamente assurdo che lei mi stia facendo tutte queste domande.»

«Io faccio soltanto il mio lavoro. Noi stiamo indagando per capire se l'incidente che ha provocato la morte di suo marito è stato un disgraziato evento o è stato invece provocato da qualcuno. Se fosse così, desideriamo dare giustizia ad Amilcare Sannino.»

«Io spero solo che si sbrighi, voglio starmene da sola e ritrovare un po' di equilibrio prima che il bambino torni a casa.»

«Ho quasi finito. Mi dica, c'è un'assicurazione sulla vita di suo marito?»

«Sì.»

«E lei è l'unica ad averne diritto, giusto?»

«Sì, fino a che mio figlio non compirà diciotto anni, poi due terzi andranno a lui e un terzo a me. Ma io non toccherò la sua parte per nessuna ragione al mondo.»

«A quanto ammonta il premio?»

«Trecentomila euro. Un premio maggiore avrebbe richiesto delle rate maggiori e io non ho mai voluto che si impegnasse troppo, forse per scaramanzia.»

«E quando è stato fatto il contratto di assicurazione?»

«Tre anni fa. All'inizio lui volava poco, poi l'azienda ha cominciato ad affidargli sempre più incarichi.»

«Da una nostra indagine presso l'Air Link, risulta che suo marito quella mattina doveva accompagnare un tale dott. Camillo Russo di ritorno da Napoli. L'incidente è avvenuto all'altezza di Ostia, quindi poco lontano da Fiumicino. A Napoli avete amici, conoscenti, parenti?»

«Nessuno. Io personalmente non ci sono mai stata, anche se l'idea di visitarla mi ha sempre fatto gola. Ci sono castelli, chiese, monumenti, il mare con le isole vicino. Aristide mi aveva promesso di portarmici appena possibile. Russo non so chi sia.»

L'interrogatorio andò avanti ancora un'ora poi l'Ispettore Capo chiamò a raccolta la squadra, ordinò ai suoi uomini di rimettere un po' in ordine, salutò la vedova, le porse le sue condoglianze ed uscì. In auto avrebbe riascoltato tutta la conversazione.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CAPITOLO 5

 

 

 

 

Boris Serghejevich Sokolòv rispose al suo telefono criptato direttamente dalla sua Corvette Grand Sport Cabrio. S'infastidì leggermente della telefonata perché adorava sentire il rombo del suo motore mentre ora si vedeva costretto a rallentare. Accettò comunque la risposta e rimase in ascolto.

«Abbiamo appena ricevuto la chiamata del nostro uomo, sta salendo via Duomo a Napoli, è a pochi minuti dal contatto.»

«Fate quello che sapete.»

Boris chiuse il cellulare e accelerò. Aveva un bel po' di strada da fare, tutta in pianura, con una meravigliosa strada a tre corsie. Che c'era di meglio?

 

Le precise istruzioni che aveva ricevuto portarono Romolo Carli all'interno del quartiere di Forcella, un tempo famoso per il contrabbando di sigarette e la prostituzione. Il contatto gli aveva garantito sicurezza e rapidità nella consegna del denaro, complimentandosi ancora una volta con lui per il successo dell'operazione. 

Romolo arrivò al punto stabilito, si guardò intorno, poi salì le scale che lo portarono al primo piano di un'abitazione che sembrava lì lì per crollare, tanto era vecchia. Bussò con la mano tre volte alla porta e dopo qualche secondo gli fu aperto. Si trovò di fronte una donna molto bella e poco vestita, sui quarant'anni, con i capelli legati in testa e le pantofole ai piedi.

«Siediti, Romolo. Vuoi un caffè o preferisci un liquorino?»

«Solo un po' d'acqua, grazie. Ho fatto la salita a passo svelto e mi è venuta sete.»

«Ti servo subito. Tu intanto mostrami quello che devi.»

Carli aprì lo zainetto e tirò fuori la sua Canon PowerShot. Si portò al punto d'inizio ripresa e porse la camera alla donna. Questa guardò con attenzione, mentre Romolo beveva la sua acqua.

«Apprezzo molto che tu mi abbia portato direttamente la macchina con cui hai fatto le riprese. Con i software di effetti speciali che ci sono in giro oggi, avrei fatto difficoltà ad accettare un video già montato. Bravo, tutto sembra essere stato eseguito alla perfezione.»

Romolo non si aspettava una riflessione del genere da una donna che gli sembrava una prostituta, ma si dette dello stupido per aver creduto alle apparenze. Poi chiese:

«Posso avere il mio denaro, ora?»

«Certo. Dove pensi di andare con questi soldi? Che progetti hai?»

«Vorrei aprirmi un'officina autorizzata alla manutenzione degli aeromobili. Penso di esserci portato e il denaro mi consentirebbe di farlo in fretta.»

«E' una buona idea. Non conosco il mercato, ma so che le attività specialistiche hanno sempre fortuna. Vieni con me, il denaro è in camera da letto.»

Romolo pensò per un attimo di avere anche la possibilità di gustare la bellezza della donna, altrimenti perché lo avrebbe invitato in camera da letto? Gli avrebbe potuto dire semplicemente di aspettare. Così sorrise, e la seguì mentre la donna apriva la porta, ancheggiando un po'. Dalla porta semi aperta vide un grande letto matrimoniale perfettamente rimboccato e avanzò il passo. Un metro dopo la soglia, una pallottola a punta cava gli perforò il cervello. 

«Portatelo da Ciro il macellaio, lui sa cosa fare» disse la donna ai suoi due scagnozzi, un albanese e uno slavo di non più di venti anni. Diede loro due biglietti da cento euro e gli intimò di sparire per i prossimi giorni. Boris Serghejevich Sokolòv fu disturbato di nuovo, ma non poté lamentarsi con i suoi scagnozzi e neanche con se stesso, era stato preciso: voglio sapere tutto, passo passo. Apprese dunque dell'esecuzione riuscita, commentò con un semplice: «Avrete altre istruzioni» e spense il cellulare. Aveva tanta strada davanti e molte riflessioni da fare. Russo era morto, così il pilota che l'aveva accompagnato. Era morto il cecchino ed ora anche il pilota del piccolo elicottero. Non c'erano legami tra di loro e quindi non ci sarebbe stata nessuna traccia per un'indagine incrociata. Le cose sembravano andare bene, mancavano ancora alcune azioni da compiere, sia facili che difficili. Alla fine di tutto però il suo sogno si sarebbe realizzato. Non sarebbe diventato soltanto l'uomo più ricco del mondo, ma anche il più famoso. E sarebbe stato amato da tutti gli uomini del pianeta, perché era a loro che si stava rivolgendo, era per loro che stava lavorando, investendo e rischiando. Boris era soddisfatto, sentiva l'adrenalina che lo teneva sveglio, all'erta e pronto. Erano anni che lavorava al suo progetto. Figlio di una ricchissima famiglia russa, non aveva mai amato l'attività del padre, impegnato nel commercio clandestino di gas. Il vecchio aveva persino fatto costruire un gasdotto abusivo sotterraneo che si collegava direttamente con quelli dei suoi clienti. Guadagnava benissimo, per carità, ma era un'attività che lo portava a stare sempre in ansia, sempre all'erta per difendersi dai servizi segreti di tutto il mondo  (CIA, NDS, OSA, KAPO, SUS, KNB, VEVAK, MOSSAD e FSB, la vecchia KGB). Gli costava mazzette e perdite umane, il tutto per qualche centinaio di milioni di rubli. No, Boris non avrebbe mai fatto niente del genere. Aveva studiato ad Oxford e preso un master a Londra, aveva sempre pensato che tutti i grandi affari si reggono su grandi idee. Bastava pensare a Facebook o Google… Ma la sua idea era ancora più forte, nessun uomo ne avrebbe mai potuto fare a meno. Perfino al Vaticano sarebbe piaciuta. E se costava qualche vittima, nessun dolore. Il progresso e gli affari si nutrono di vittime, da sempre. I suoi affari erano  tutti completamente illegali (droga, prostituzione e vendita di armi a ribelli africani e mediorientali) e gli avevano consentito di essere ricco e di poter investire nella sua idea. Soddisfatto del suo ragionamento, scalò in quarta e tirò la marcia fino a 190 km/h. Quando mise la quinta sorrise felice, aveva ancora tanti giri motore da consumare. Oggi era stata una buona giornata, stasera si sarebbe premiato.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CAPITOLO 6

 

 

 

 

L'Ispettore Caldoro soffocò a stento uno sbadiglio, guardò il suo sottoposto che era fortunatamente distratto e finalmente diede sfogo allo stesso. Erano circa 16 ore che era sveglio, aveva ascoltato quattro volte la registrazione dell'interrogatorio fatto alla vedova Sannino e non ci aveva trovato proprio niente di speciale. Quella donna non sapeva nulla di particolare, la sua vita era banale, il marito sembrava proprio essere un vero disgraziato che aveva avuto solo sfiga. Anche gli interrogatori del titolare dell'Air Link e dei colleghi di Sannino si erano rivelato infruttuosi. Si augurò che gli altri compagni della task force investigativa avessero avuto maggior successo. Gli pesava pensare di partecipare alla prossima riunione senza portare nessun avanzamento all'indagine, ma la sua onestà intellettuale non sarebbe mai scesa a compromessi. La signora Sannino non aveva niente su cui avrebbe dovuto indagare. Tutto qua. Telefonò al dott. Santoro e disse: «La mia indagine sulla signora Sannino è terminata. Nessun dato di rilievo è venuto fuori, ho controllato anche le sue amicizie e gli ultimi spostamenti, niente. Forse le intercettazioni telefoniche potranno aiutarmi ad approfondire la mia ricerca, ma, per il momento, io sono in un vicolo cieco.» 

Santoro non commentò il risultato, si limitò a dire: 

«Grazie, le sarei grato se lei volesse comunque partecipare alla riunione di domani mattina, potremmo, tutti insieme, analizzare il quadro ispettivo e fare le nostre considerazioni.»

Caldoro diede volentieri la sua adesione, sperando in una nuova pista da seguire. Non sopportava il fallimento, quindi fu ansioso di avere nuove dritte. 

L'indomani mattina alle 07:30 Caldoro si trovava già nella sala d'attesa del Pubblico Ministero. Alle 07:45 fu raggiunto dall'Ispettore Capo s.u.p.s., suo diretto superiore, e cercò di essere gentile offrendogli del caffè alla macchinetta. 

«Questi sono professionisti, non ci sono tracce di nessun tipo. Mi sembra una classica situazione in cui, se non troviamo niente, dobbiamo rivolgerci alla mala locale per cominciare a capire qualcosa. Il problema è capire il P.M quanto sia disponibile a seguire questi schemi. Non l'ho ancora messo a fuoco, non ho capito che persona è, sembra serio e deciso, ma non so fino a che punto. A te com'è sembrato?» chiese l'Ispettore Capo al suo superiore, che rispose di getto:

«Com'è, è. A me interessa solo risolvere il caso. Se ci darà la possibilità di farlo, allora sarà uno buono, altrimenti per me sarà uno dei soliti.»

Alle 08:03 minuti, il dott. Santoro si presentò in ufficio. Guardò i due poliziotti in sala d'attesa e disse:

«Non vi avevo comunicato l'ora della riunione. E' un piacere vedere che siete già qua. Evidentemente abbiamo tutti la stessa voglia di risolvere questo caso. Ieri sera sono stato qui fino alle tre del mattino ad analizzare dati, a pensare, ad ascoltare registrazioni e a leggere rapporti. Devo dirvi subito che ho maturato un pensiero,  sarò lieto di confrontarmi con voi. Qualora lo trovaste corretto, ci troveremmo tutti a fare uno sforzo maggiore per arrivare alla verità. Ho fiducia in voi, conosco il vostro fascicolo a memoria, so quanto io mi possa fidare di voi sia per l'esperienza, che per le capacità e per la rigorosa onestà. E' un grande piacere lavorare insieme, spero vivamente di diventare una cosa sola con voi, tutti uniti nella ricerca della giustizia.»

Le parole del P.M. divennero oro. I due Ispettori si sentirono gratificati, stimati e coinvolti. Avrebbero dato tutto per questo caso. Risposero con un imbarazzato sorriso ed attesero ordini. Funziona così: quando un sottoposto apprezza il discorso del capo, tutto quello che sente di fare è dichiararsi disposto ad accettare ordini.

«Non è vero che siamo in un vicolo cieco», esordì il P.M., guardando i partecipanti alla riunione, e continuò: «certamente l'interrogatorio della vedova Sannino non ha aggiunto niente di rilevante, ovviamente non per colpa di chi l'ha interrogata, ma semplicemente perché lei non faceva parte di nessun meccanismo da approfondire. Il risultato dell'Ispettore Superiore Sostituto Ufficiale è più interessante. Ascoltando la registrazione del suo interrogatorio, mi è venuto spontaneo concentrarmi  sul lavoro che faceva Russo, la vittima ultra cinquantenne. Il dottor Russo era il vicepresidente dell'INCF. Sapete che cos'è?» chiese Santoro guardando la sua squadra. Non ebbe risposta, nemmeno un movimento della testa. Aspettò diversi secondi, poi riprese la parola: «l'INCF è l'Istituto Nazionale per il Controllo dei Farmaci. Ogni farmaco, cioè ogni principio attivo e ogni sua formulazione e dosaggio, prima di poter essere venduto deve ottenere una autorizzazione all’immissione in commercio. Questa autorizzazione deve essere richiesta all’EDA, European Drugs Agency, o appunto all’INCF. L'AIC, ovvero l'autorizzazione all'immissione in commercio, può essere richiesta solo se il principio attivo è rispondente all’interesse per la salute pubblica. Inoltre il produttore deve dimostrare che il principio attivo è nuovo o che il medicinale costituisce un' innovazione tecnologica o scientifica sul piano terapeutico. L’INCF è responsabile delle verifiche ispettive che accertano la veridicità dei dati sperimentali, la conformità alle norme di buona fabbricazione del processo di produzione, l’eticità delle sperimentazioni cliniche effettuate e la conformità delle sperimentazioni alle norme vigenti. In seguito ad ogni ispezione, viene elaborato un rapporto contenente i commenti sui principali errori e/o omissioni. Non voglio annoiarvi con tutti questi dati tecnici, ma vi invito a riflettere. Tutte le procedure obbligatorie dell'INCF prevedono diversi mesi di lavoro, verifiche, test, controlli e analisi. Sembrano sinonimi, ma non è così. Ognuno svolge una funzione fondamentale, è come se ogni intervento fosse un anello di una catena. Perso un anello, inutile la catena. Alla fine di un processo lungo e difficile, la commissione preposta deve emettere un giudizio, deve cioè certificare che il prodotto è idoneo all'AIC (vi ripeto il significato: autorizzazione all'immissione in commercio). Come vi dicevo, i processi di analisi precedenti la riunione ultima di ammissione durano mesi e mesi. Io ho scoperto che la prossima riunione dell'INCF avverrà tra ventuno giorni. La commissione dovrà decidere se consentire l'AIC a tre nuovi farmaci. E' tutto quello che sono riuscito a sapere, poiché non sono voluto intervenire in modo formale per non smuovere le acque. Far capire ad un eventuale gruppo assassino che la giustizia ha già capito tutto equivarrebbe a dare via libera ad un'immediata fuga. In effetti, non so se il mio ragionamento ha un senso compiuto, ma non può essere soltanto una coincidenza l'assassinio del povero Russo. Ecco perché vi ho detto che non siamo in un vicolo cieco. Aspetto le vostre domande, poi vi dirò la mia strategia» concluse momentaneamente il P.M.

La squadra partecipante alla riunione era decisamente colpita dalle intuizioni di Santoro. La sua ipotesi era assolutamente possibile e l'approfondimento che aveva fatto sulle procedure operative dell'INCF dimostravano senza dubbio la sua applicazione. Nessuno più dubitava delle capacità del loro leader, oltre ai complimenti e alla fiducia che aveva loro dimostrato, il P.M. metteva in tavola strategia, intuizione e determinazione. L'Ispettore Superiore s.u.p.s. si sentì in dovere di parlare a nome di tutti: «Dottor Santoro, ci ritenga completamente a sua disposizione. Sono certo che le sue riflessioni saranno una guida perfetta per la risoluzione del caso. Ci dica semplicemente cosa dobbiamo fare, nessuno di noi farà niente di diverso che lavorare a tempo pieno per assicurare alla giustizia i colpevoli.» Santoro gli sorrise e mosse la testa in un cenno d'assenso. Era fatta, la squadra era con lui. Ora bisognava dare delle istruzioni precise, perché chi opera sul campo vuole semplicemente una missione da svolgere. Un obiettivo da raggiungere. Fai questo e quest'altro… E lui lo avrebbe fatto. Il problema era che non era facile dare istruzioni precise, da dove partire? Certo, si potevano chiedere tutti i fascicoli relativi alle richieste di autorizzazioni al commercio dei farmaci, seppure la cosa sarebbe stata rischiosa. Sicuramente chi commette un omicidio, anzi più di uno, non trascura il fatto di dare mazzette a qualche componente della commissione. Far capire alla commissione dell'INCF che c'era un'indagine in corso, significava rischiare di mandare un messaggio chiaro agli autori del crimine. Era un bene e un male necessario. La squadra aspettava comunque una risposta, e Santoro presentò il suo piano.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CAPITOLO 7

 

 

 

 

Boris Serghejevich Sokolòv era sdraiato nella sua Iacuzzi con due giovanissime signorine ai suoi fianchi, una per lato. Nessuno indossava vestiti, l'aria era mite, in sottofondo c'era una musica pop, abbastanza allegra da far muovere le ragazze a ritmo. Di fronte al russo c'era Ciro Pepe, un italiano originario di Bari, residente a Roma. Era un'utile nullità. Faceva da messaggero di un personaggio importante di Roma, ma non aveva nessuna voce in capitolo, era come un registratore umano. Andava in play e riferiva quello che gli era stato detto di dire, andava in record e registrava le risposte. Poi faceva rewind e ricominciava il suo lavoro. 

Boris non aveva ancora voglia di ascoltarlo, lo teneva così, a bordo piscina, in attesa di ricevere istruzioni, facendogli subire la sofferenza di guardare due belle fanciulle nude, sapendo di non avere nessuna possibilità (mai) di poterle toccare, o semplicemente parlarci. Il russo non lo guardava neanche, da qualche secondo aveva deciso che alle ragazze poteva permettere qualche cosa in più che fare solo le oche. Così si lasciava accarezzare da una, baciare dall'altra, tutte e due frettolose di portarlo all'orgasmo, in modo da liberarsi, intascare il compenso e sparire. In effetti era proprio quello che chiedeva anche lui, dopo il bagno. Le lasciò fare, si prese il suo momento climax e ordinò loro di sparire. Le due signorine non se lo fecero ripetere una volta di più, letteralmente si volatilizzarono. Boris guardò il suo contatto, non sapeva se essere infastidito che lui avesse guardato il tutto o esserne sadicamente compiaciuto. Decise che la cosa non aveva nessuna importanza e gli disse: «Se sei qui, è perché devi dirmi qualcosa. Fallo e togliti dai piedi.»

«Dottor Sokolòv, mi scuso per essere arrivato in un momento d'intimità. Ho delle notizie per lei, delle quali non mi consideri responsabile, la prego.»

«Ciro, ti chiami così, vero? Non ti considero responsabile, non ti considero e basta. Vuota il sacco e torna da dove sei venuto.»


